
IN ITALIA 

Montecitorio 

Oggi 
l'audizione 
dei piloti 
• • ROMA. Oggi pomeriggio, 
a Montecitorio, la commissio
ne bicamerale di indagine sul
la sicurezza del volo ascolterà 
il capo di Stato maggiore del
l'Aeronautica, generale Fran
co Pisano, e I rappresentanti 
delle associazioni dei piloti di 
linea, Anpac e Appi. Le recen
ti denunce di «incontri ravvici
nati» Ira aerei di linea - in spe
cie quelli dell'Ali, che opera
no in gran parte sulle rotte 
meridionali - e aerei militari 
sul cielo del Tirreno hanno 
contribuito a far crescere ulte
riormente 1 allarme In tema di 
aviazione commerciale. Il pre
sidente della commissione 
Trasporti di Montecitorio, An
tonio Testa, ha dichiarato ieri: 
«0 le denunce del piloti sono 
fantasie, oppure I responsabili 
di Civilavla tentano di occulta
re 0 ridimensionare la gravità 
del fatti. In ogni caso, la que
stione è di ordine generale e 
su di essa devono rispondere i 
ministri dei Trasporti e della 
Difesa», al quali Testa ha rivol
to un'interrogazione, 

Un'interpellanza sull'argo
mento è stala formulata anche 
da cinque senatori della Sini
stra Indipendente e del*Pei 
(Fiori, Onorato, Arie, Macis e 
Pinna). Chiedono fra l'altro 
che siano Individuati «I reparti 
militari e gli ufficiali responsa
bili delle esercitazioni», e che 
siano mossi ;i passi necessari» 
in seno alla Nato. 
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Gli «incontri» con aerai militari 

Nella cartina in alto, la zona in cui si sono verificati gli 
•Incontri da brivido» fra aerei di linea e caccia militari: il 
volo Bm 1080 Milano-Palermo è stato intercettato da un 
caccia Phanlom; I voli Bm 113 Palermo-Roma e Bm 1073 
Catania-Roma si sono trovati nel mezzo di esercitazioni: il 
volo Bm 248 Milano-Catania è stato «sfiorato» a prua da un 
caccia. 

Nuove denunce dei piloti di linea 

Quattro «incontri da brivido» 
sul cielo del Tirreno 
tra aerei civili e militari 

«Volate così non è sicuro» 

L'MD 80 Milano-Palermo 
«puntato» da un caccia 
a 100 km dalla Sicilia 

«Intercettati da un Phantom» 
Ieri, vigilia dell'audizione dei piloti in Parlamento 
sulla sicurezza nei cieli, quattro equipaggi dell'Ali 
hanno vissuto una giornata di trincea: un aereo di 
linea è stato intercettato da un caccia Phantom; 
altri due sono stati circondati da velivoli militari; un 
quarto è stato «sfiorato» a prua da un aereo scono
sciuto. L'Alitalia e Civilavia: «Nessun pericolo». I 
piloti: «Il cielo del Tirreno non è più sicuro». 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA. Sul Tirreno si vola 
a rischio. Aerei militari attra
versano le rotte dei velivoli di 
linea, li «circondano», si eser
citano ad intercettarli. E una 
catena di episodi che i piloti, 
appena rimesso piede a terra, 
si affrettano a denunciare alle 
compagnie e a Civilavla, la di
rezione generale dell'aviazio
ne civile. Soltanto ieri, le se
gnalazioni sono state quattro, 
una più clamorosa dell'altra. 

L'episodio più grave riguar
da il volo Ati Bm 1080 Milano-
Palermo, un Md 80 partito da 

binate alle 12,40 con 120 pas
seggeri a bordo. Il comandan
te e Massimo Bovinelli, Il pri
mo ufficiale Roberto Testino. 
Alle 13.45 la segnalazione dal 
controllo radar di Ciampino: 
•Intensa attività intomo a voi, 
tracce sconosciute. Non sap
piamo dirvi a che quota». Die
ci minuti dopo, quando l'ae
reo è sul punto Giano dell'ae
rovia civile Bravo 32, a un 
centinaio di chilometri da Pa
lermo e a 33mila piedi di quo
ta, la voce dell'operatore di 
Ciampino si fa risentire,'Sta
volta incrinata dall'emozione: 
«Bm 1080, Bm 1080, vedo un 

bersaglio sconosciuto che vi 
si avvicina a Mach due, a ore 
2». Fuon dai gergo aeronauti
co, vuol dire che un velivolo 
non identificato è in arnvo a 
velocità doppia del suono, 
sulla destra dell'aereo di li
nea. «Era un Phanlom F-4 -
racconta festino al telefono 
-. Ha compiuto una classica 
manovra di intercettazione. Si 
è accostato in coda a un mi
glio di distanza, ha attraversa
to l'aerovia ed è sparito». Cac
cia americano, tedesco, ingle
se ? «Non ho visto le insegne, 
anche se ero seduto a destra, 
nella posizione più favorevo
le. Mi è sembrato che non 

avesse missili sotto le ali 
Il secondo «incontro» ha 

coinvolto ieri mattina, intomo 
alle 9,30, due voli dell'Ali, il 
Bm 113 Palermo-Roma e il 
Bm 1073 Catania-Roma, pilo
tati rispettivamente dai co
mandanti Luigi Bruno e Anto
nio Gesualdi. Nel contatto 
con Ciampino, Bruno, che 
procede dentro l'aerovia Am
bra 13 a nord di Palermo, ri

ceve l'ormai consueto avviso 
di traffici sconosciuti tull'in-
tomo. Gesualdl interviene e 
chiede se per il suo volo valga 
la stessa informazione (in quel 
momento si trova nell'aerovia 
Whisky 75, a nord di Reggio 
Calabria). Ciampino risponde 
affermativamente. Prosegue 
la conversazione a tre. I due 
piloti vogliono dati più precisi 
sul traffico sconosciuto: «Non 
riusciamo a "separarvi"», è la 
stupefacente risposta del con
trollo aereo. «Significa - spie
gherà successivamente Ge
sualdl - che gli aerei che ave
vamo intomo non avevano in
serito te apparecchiature di 
bordo che consentono al ra
dar di identificarli e determi
narne la quota, la velocità e la 
rotta». Gli equipaggi si appic
cicano ai finestrini: non s) può 
far altro che proseguire a vi
sta. Bruno e Gesuaidi, per evi
tare ogni rischio, chiedono di 
cambiare rotta. Nuovo dinie
go di Ciampino, ancor più stu
pefacente del primo: «Mi di
spiace, non si può, né verso 
Cagliari né verso Brindisi. Tut

te le aerovie del Tirreno sono 
interessate da tracce scono
sciute». Dell'ultimo episodio è 
invece protagonista l'Md 80 di 
un altro volo Ati, il Bm 248 
Milano-Catania: il comandan
te Velotti si sente comunicare 
da Ciampino che «una traccia 
sconosciuta» gli ha attraversa
to la rotta a prua, 3 miglia più 
avanti di dove si trova l'aereo 
di linea, 

A botta calda, il caposala 
del controllo radar di Ciampi
no, Mario Grasselli, non può 
che confermare le denunce: 
«Esprimo solidarietà ai piloti 
che lanciano queste grida 
d'allarme - dichiara -. Ad 
onor del vero, le esercitazioni 
c'erano state notìficate con 
un avviso ai naviganti (Notam, 
ndr). Si tratta però di segnala
zioni abbastanza generiche, 
che spesso non vengono ri
spettate». Per dirla tutta, la ve
nta, il notam Alfa 0112, che 1 
piloti hanno ricevuto ieri, più 
generico di cosi non potrebbe 
essere: parla solo di esercita
zioni «ad ovest di Catanzaro 

Caraffa». E certamente non 
prevede che aerei di linea 
vengano «puntati» come vir
tuali nemici, né che le aerovie 
civili - suprema zona di sicu
rezza dei trasporti di linea -
siano bucherellate a piaci
mento dai caccia dei nostri al
leati. 

Più che cauto, invece, Il 
commento del comandante 
Sebastiano Lembo, che dirige 
la Navigazione aerea di Civila
via: «Probabilmente gli animi 
dei piloti sono esasperati, d i 
aviogetti militari sono pilotati 
da personale preparatissimo, 
ben consapevole delle esigen
ze del traffico civile. E poi le 
operazioni che compiono si 
svolgono sempre sotto il con
trollo dei centri operativi, do
tati di potenti radar», «Stimo il 
comandante Lembo - replica 
Gesualdl - ma come la a dire 
che II controllo radar è In gra
do di garantire la sicurezza 
quando Ciampino non sa 
nemmeno dirci chi abbiamo 
intomo? In vent'anni di lavoro 
non ho mai visto cose simili: 
in questi giorni non C i sicu
rezza per chi vola sul Tirreno». 

Sesto processo per il delitto Occorsio 

La Cassazione annulla 
l'ergastolo a Signorelli 
Per la seconda Volta la Cassazione ha annullato la 
condanna all'ergastolo di Paolo Signorelli, «ideolo
go» dell'eversione nera, per l'omicidio rjel giudice 
Occorsio. La suprema corte ha disposto che 6 posi
zione dell'Insegnante, indicato come il mandante del 
delitto, sia riesaminata dalla corte d'Assise d'appello 
di Bologna. Signorelli era condannato dai magistrati 
fiorentini nell'87. Quindi, tutto da rifare. 

im ROMA. La prima sezione 
penale della Cassazione le as
soluzioni con formula piena 
decretale per Uh .altro grappo 
di Imputati dàlia Corte d'assi
se d'appello dUFÌrenzei II 16 
ottobre del 1987, rigettando II 
ricorso del procuratore gene
rale della stessa città toscana. 
Si tratta di Giorgio Cozi, Mau
ro Meli, Giuseppe Pugliese e 
Alessandro e Saverio Sparani. 
I supremi giudici hanno riget
tato Inllne II ricorso contro 
l'assoluzione per insufficienza 
di prove decisa dai giudici di 
merito nel confronti di Clau
dia Papa e del «pentito» Ser-
gloCalore. 

E la seconda volta, dunque, 
che la Cassazione annulla la 
condanna all'ergastolo per II 

Genova 
L'ufficiale 
assassinato 
da un marò 
m GENOVA, finitale delitto 
in ambiente omosessuale l'al
tra notte alla Spezia: un uffi
ciale della Manna mercantile 
è stato accoltellato a morte 
nella sua abitazione, nel cen
tro storico della città: Ieri, con 
l'accusa di averlo assassinato, 
è stato fermato un ventenne, 
marò di leva, che avrebbe già 
confessato. 

La vittima é il cinquanta-
nenne Giacomo Brigllano, na
tivo di Lericl, residente da 
quattro anni alla Spezia in via 
Nino Bixio, Imbarcato come 
marconista sulla portacontaì-
ner «Jolly Smeraldo» delia 
compagnia di navigazione 
•Messina», Ad ucciderlo sa
rebbe stato Antonio Morrone, 
di 20 anni, nato a Ciro Marina, 
marinaio da dieci mesi, in for
za sulla corvetta «Sfinge» della 
Marina militare. 

» II delitto risale alla mezza-
« notte di domenica; Brigliano 

era rincasato dopo cena e do
po alcune ore i vicini avevano 
sentito un grande trambusto 
provenire dal suo apparta
mento: preoccupali avevano 

» dato l'allarme ma la porta 
( dell'alloggia era sbarrata e la 
: polizia era potuta entrare solo 
* granile all'intervento del vigili 

del fuoco. Il presunto assassi
no si è gettato da solo nelle 
mani degli inquirenti, presen
tandosi ieri man na in banca a 
cambiare 60 dollari che risul
tavano spariti dalle tasche del 
Brigllano. Fermato e Interro
gato avrebbe confessato, so
stenendo che a scatenare la 
sua furia omicida era stata la 
pretesa del marconista di so-
domlzzarlo, mentre egli si era 
accordato per giocare un ruo
lo attivo nel rapporto con 
l'occasionale partner. 

professor Paolo Signorelli, 
che é stato difeso dagli avvo
cati Giovanni Aricò e Adriano 
Cerquettl. Nella precedente 

.Occasione, Il 9 febbraio del 
t 1987, 1 supremi giudici ordi

narono la celebrazione di un 
nuovo processo anche per gli 
altri imputati che ora sono sta
ti assolti definitivamente e che 
in un precedente processo 
erano stati condannati a pene 
varianti tra 123 e 17 anni e sei 
mesi di carcere. 

Il giudice Vittorio Occorsio, 
Impegnato In inchieste sul ter
rorismo nero, venne assassi
nato ad un «commando» il io 
luglio del 1976 mentre, in au
to, stava andando al palazzo 
di giustizia di Roma. 

La lunga «storia» del pro

cesso Occorsio ebbe, un pro
logo negli anni Immediata
mente successivi al delitto al
lorché Il noto terrorista di de
stra Pierluigi Concutelli venne 
definitivamente condannato 
all'ergastolo ed II suo compli
ce Gianfranco Ferro a 24 anni 
di reclusione perché ricono
sciuti esecuton materiali del
l'omicidio. Il caso tuttavia non 
si chiuse a seguito delle inda
gini che vennero riprese per 
individuare i mandanti ed I 
partecipanti e che portarono 
suf banco degli imputati alcu
ni dei più noti esponenti'deM 
l'estremismo di destra. Fu co
si che il 21 marzo dell'85 la 
prima Corte di assise di Firen
ze - dove già si era svolto il 
primo processo nei due gradi 
di giudizio - condannò all'er
gastolo Paolo Signorelli, Cle
mente Grazlani, Elio Massa-
grande, Stefano Delle Chiaie e 
Giuseppe Pugliese e inflisse 
pesanti pene, comprese tra I 
23 ed i 7 anni di reclusione, ad 
altre otto persone. La situazio
ne venne notevolmente mo
dificata in appello allorché 
con la sentenza del 12 marzo 
1986 In piedi solo l'ergastolo 

Sentenza del pretore 

Il medico può non curare 
se la Usi non gli dà 
gli strumenti essenziali 
H ROMA, Se non ci sono gli 
strumenti adeguati il medico 
della Usi può rimandare indie
tro 1 suoi pazienti. La singolare 
regola è stata stabilita dal pre
tore romano Federico Baie* 
strìerì, a conclusione di un'ag
guerrita vertenza tra un denti* 
sta e la Usi Rm/1 dove il medi* 
co prestava servizio. Risulta
to? La Usi si è decisa a compe
rare tutte le attrezzature ne
cessarie. La causa del denti
sta, professor Mano Rosape-
pe, è stata patrocinata dai le
gali del Codacons, l'associa
zione che tutela l'ambiente, 
gli utenti e i consumatori, e 
del Tribunale del malato, che 
hanno sostenuto il diritto as
soluto del sanitario di dare as
sistenza in modo completo e 
sicuro per l'incolumità dei pa
zienti. , 

Ma cosa ha fatto il profes
sor Rosapepe per tirarsi ad* 
dosso le ire della Usi? Senza 
apparato radiografico, con 
una sterilizzazione insufficien
te, con gli specchietti da den
tista e altri apparecchi del tut
to inadeguati, il professor Ma
rio Rosapepe ha chiesto alla 
struttura sanitaria di acquista
re l'attrezzatura indispensabi
le per non mettere a rischio la 
salute dei pazienti e non 
esporli a probabili infezioni, Il 
silenzio della Usi rispetto alle 
richieste del dentista, hanno 
costretto il professore a ri
mandare indietro i suoi pa
zienti, non avendo neanche 
gli strumenti per interventi 
semplici come l'estrazione di 
un dente. «Mentre altri medici 

avrebbero scelto senza indu
gio di indirizzare la gente in 
studi privati, attrezzati e co
stosi - affermano i legali del 
Codacons - il professor Rosa-
pepe non ha mai accettato di 
fare una cosa simile e ha ini
ziato a battagliare con la Usi». 

Ma la Usi lo ha sospeso dal 
servizio, rifiutandogli lo sti
pendio, Il dentista ha fatto ri
corso al pretore, assistito da
gli avvocati Carlo Rienzi e Ga
vina Sulas. Dopo l'ordine alla 
struttura samtana di corri
spondere 10 milioni al profes
sor Rosapepe, emesso il 4 giu
gno scorso, il giudice ha ora 
depositato la motivazione del
la sentenza favorevole al den
tista. «Mentre la legge obbliga 
i presìdi sanitari a dotarsi degli 
strumenti essenziali, e la strut
tura sanitana a assicurare pre
venzione e cura degli aventi 
diritto, quali ne siano cause, 
fenomenologia e durata, si as
siste invece ad un grave ina
dempimento della Usi* affer
ma la sentenza. 

«Sono enormi le possibili 
conseguenze di questa deci
sione - afferma il professor 
Flavio Manieri, presidente 
dell'associazione per i diruti 
del malato -. Se tutti i medici 
agissero come il dentista della 
Usi Rm/1, sì potrebbe ottene
re un grande miglioramento 
delle strutture sanitarie pub
bliche». Infatti, oltre allo sti
pendio, il professor Rosapepe 
ha anche ottenuto che la sua 
Usi comprasse la strumenta
zione necessana all'ambula
torio dentistico. 

a Signorelli, vennero assolti 
per Insufficienza dì prove del
le Chiaie e Oraziani e le altre 
pene furono in parte ridotte. 
Ad azzerare i verdetti di meri
to ci pensò la Corte di Cassa
zione il 9 febbraio dell'87 con 
Un generale annullamento 
della sentenza d'appello per 
mancanza o difetto di motiva
zione ed il rinvio degli atti ad 
altra sezione della Corte d'as
sise d'appetto di Firenze per 
una nuova valutazione delle 
singole posizioni. Il 16 ottobre 
dello stesso anno quest'uffi
cio di pronunciò assolvendo 
tutti gli imputati pur con diver
se formule e confermando in
vece l'argastolo a Signorelli. 

" In aula la strage di Pizzo Coppette» dove morirono 7 operai 
Furono mandati a lavorare nonostante il pericolo 

Primo processo per la Valtellina 
Prende il via oggi, davanti al Tribunale di Sondrio, 
il processo per la morte dei sette operai sepolti il 
28 luglio '87 dalla frana del Pizzo Coppello in alta 
Valtellina, Sul banco degli imputati, con il sindaco 
di Valdisotto, i titolari delle tre aziende dalle quali 
le vittime dipendevano. Dovranno rispondere di 
omicidio colposo plurimo, disastro colposo e di 
cooperazione colposa. 

ANGELO FACCINETTO 

• B SONDRIO. Tra 1 tanti lutti 
che colpirono la Valtellina 
nell'estate dell'87, quella del 
settre operai fu la morte più 
assurda, Umberto Compagno
ni, Lorenzino Giacomelli, Gui
do Facen, Lorenzo Parravicl-
ni, Norberto De Monti, Giu
seppe Lumina e Rino Merazzi 
- tutti di Bormio - restano se
polti sotto 140 milioni di metri 
cubi della frana del Pizzo 
Coppello mentre erano al la
voro nei pressi di Sant'Anto
nio Morignone, nel cuore di 
quella che da giorni era stata 
indicata come zona proibita. 
C'erano arrivati da pochi mi
nuti a bordo di due autocarri 
con alcuni colleghi, tutti di

pendenti dalle imprese edili di 
Bormio «Antonioli», «Cantoni» 
e «Contortola», quando, alle 7 
e 22, si scatena II finimondo. 

I sette operai si trovavano 
in una località in cui, da alcuni 
giorni, erano in corso i lavori 
per la realizzazione di una pi
sta provvisoria che garantisse 
- anche in vista del Ferrago
sto imminente- i collegamen
ti tra Bormio e il fondovalle 
sconvolti dall'alluvione del 18 
luglio. Erano stati autorizzati a 
recarsi al lavoro nonostante la 
zona fosse stata evacuata -
con ordinanza dello stesso 
sindaco di Valdisotto - gii il 
24 luglio per l'imminente peri-
colo di caduta di una frana se

gnalalo dal servizio geologico 
della Regione Lombardia. 

Secondo alcune testimo
nianze raccolte all'epoca dei 
fatti e secondo quanto si legge 
nel capo di imputazione, l'in
tenzione era che gli operai 
proseguissero, come il giorno 
precedente, nelle opere di ri
pristino. 1 litolari delle impre
se si sono però sempre difesi 
sostenendo che i loro dipen
denti si trovavano nella zona 
solo momentaneamente e so
lo pef'recuperare la ruspa e gli -
altri1 macchinari ;di cantiere 

, abbandonati dopo l'evacua
zione. Fatto è che erano li, 
sotto la-frana al momento del 
distacco. E con le sette vittime 
furono coinvolti attn lavorato
ri, in tutto sei, rimasti feriti. 

Ma perché quegli operai 
erano stati autorizzati a recarsi 
in una zona in cui era stato 
vietato l'accesso? Chi ordinò 
loro di andare? Chi li autoriz
zò? Sono questi gli interrogati
vi cui dovrà dare risposta il 
processo. 

Sul banco degli imputati 
compariranno il sindaco di 
Valdisotto (comune di cui 

Per la salma del «boia di Treblinka» 

Sotto inchiesta console tedesco 
«colpevole» di antinazismo 
Sotto inchiesta il console generale della Rft a Mila
no per avere chiesto che la salma del «boia di 
Treblinka- venga rimossa dal cimitero militare te
desco di Costermano. Un ispettore di Bonn è giun
to a Milano e ha concluso la visita con rimproveri 
offensivi per il console. A fianco del console si è 
schierata la Spdr, nella persona del vicepresidente 
del Bundestang, Heinz Westphal. 

« I O PAOLUCCI 

H MILANO. Ma è una colpa 
in Germania, o anche a Mila
no se sì è il rappresentante uf
ficiale di quel paese, essere 
antinazisti e pretendere che le 
leggi, non del 1933 ma quelle 
della Repubblica federale, sia
no osservate da tutti e, dun
que, anche dal governo di 
Bonn? 

La vicenda del console ge
nerale a Milano della Rft, 
Manfred Steinkhuler, che pro
prio ieri è stata autorevolmen
te sollevata dal vicepresidente 
del Bundestag Heinz We
stphal (Spd), porterebbe a n-
tenere che, quantomeno, non 
esiste una risposta chiara a 
quell'interrogativo negli am
bienti governativi tedeschi, 

Il console Steinkhuler, co
me si ricorderà, messo al cor
rente che nel cimitero militare 
germanico di Costermano 
(sponda veronese del lago di 
Garda) era stato clandestina
mente e illegalmente sepolto 
Il criminale di guerra Christian 
Wirth, uno dei peggiori rotta
mi delle Ss, correttamente 

passato alla storia come il 
•boia di Teblinka», aveva chie
sto al proprio ministero, quel* 
lo degli Esteri, la rimozione 
della salma, la cui presenza 
recava offesa ai sentimenti an
tifascisti degli italiani, nonché 
alla memoria dei caduti tede
sche. 

Dopo la denuncia del con
sole, si seppe che in quel cimi* 
tero erano sepolti altn due cri
minali di guerra. Franz Rei-
chleitner e Gottfned Schwarz 
La notizia suscitò Io sdegno e 
la protesta di partiti e associa
zioni antifasciste italiane. I se
natori Boldrini e Spetio e i de
putati Poli e Palmien si rivol
sero ai ministn degli Esten e 
della Difesa, Andreotti e Za-
none, per chiedere «se non si 
intenda intervenire presso le 
competenti autorità germani
che per esigere la traslazione 
di Wirth... onde evitare che la 
pietà per i caduti possa con
fondersi con la necessaria 
esecrazione per un criminale, 
macchiatosi di orrendi delit

ti». Ebbene, che cosa è suc
cesso? Da parte dei ministri 
italiani, nessuna risposta. Le 
interrogazioni sono del 17 no
vembre e avrebbero dovuto 
ricevere una risposta al massi
mo dopo 20 giorni, secondo 
regolamento. Invece, silenzio. 
I parlamentari hanno solleci
tato, ma ancora nessuno si è 
fatto vivo. «È una vergogna», è 
stato il commento del presi
dente dell'Anpi, Arrigo Bol
drini. 

Da parte di Bonn, la reazio
ne è stata addirittura scanda
losa. All'imbarazzato silenzio 
dei primi mesi è seguita infatti 
una ispezione a Milano del 
doti. Walter Gokenflos, che ri-
veste il rando di ambasciato
re, decisa dal ministero degli 
Esteri di Bonn. Una ispezione, 
che ha avuto carattere censo
rio e che si è conclusa con 
giudizi di nmprovero, ntenuti 
offensivi dal console Stein
khuler. 

In un primo lungo collo
quio di due ore circa, il conso
le, ha ricordato posizioni go
vernative di evidente tolleran
za nei confronti del passato 
regime nazista. L'ispettore 
avrebbe espresso nspetto per 
tali posizioni, ma avrebbe, in
credibilmente, chiesto al con
sole di rispettare, a sua volta, 
valutazioni opposte. 

Richiesto se poteva atten
dersi altri midi di comporta
mento da parte dell'ispettore, 
il console ha così risposto: 

«Lo conoscevo come uomo 
aperto e disponibile. Invece 
mi è apparso addirittura assu
mere toni polizieschi, dando
mi l'impressione di essere 
trattato come un imputato sot
to accusa». Sotto accusa per 
aver ricordato che quel corpo 
sepolto a Costermano appar
teneva al «boia di Treblinka», 
il massacratore di centinaia e 
centinaia di migliaia di ebrei e 
di antifascisti nelle camere a 
gas della Polonia e di Trieste, 
nella risiera di San Sabba. 

Per fortuna numerosi gior
nali tedeschi gli hanno espres
so solidarietà, scrivendo artì
coli di consenso alla sua posi
zione, dal Tageszeitung at 
Frankfurter Rundschau, dal 
Kolner Stadtanzeiger allo 
Stuttgarter Zeitung. Ma il so
stegno più autorevole gli è 
giunto ieri dal partito social* 
democratico, nella persona 
del vicepresidente della Bun
destag. In una dichiarazione 
ufficiale, egli ha detto che il 
console generale di Milano si 
è comportato bene. Ha ag
giunto dì condividerne l'atteg
giamento, facendolo proprio. 
Ha affermato che il console 
non merita il nmprovero che 
gli è stato rivolto dal suo mini
stero, con la richiesta che il 
ministero medesimo annulli il 
nmprovero. Spenamo ora che 
il governo italiano non sia da 
meno e che rompa il vergo
gnoso silenzio finora mante
nuto su questa inquietante vi
cenda. 

Sant'Antonio Morignone era 
frazione) Ottavio Scaramelli-
ni, socialista, e i titolari delle 
tre imprese Donnine Oliviero 
e Giuseppe Contortola, i fra
telli Alfredo ed Emilio Anto
nioli e Fernando Cantoni. Do
po un'inchiesta durata quindi
ci mesi sono stati rinviati a giu
dizio dalla Procura della Re
pubblica del capoliogo valtel-
iinese per i reati di omicidio 
colposo plurimo, disastro col
poso e per cooperazione col
posa. 

Secondo t'accusali sindaco 
di Valdisotto, d'accordo con 
gli altri imputati, avrebbe im
prudentemente derogato alle 
precise disposizioni contenu
te nelle ordinanze precedenti 
consentendo l'accesso alle 
frazioni evacuate «ai soli auto
mezzi operanti per il comune 
di Valdisotto, agli operatori 
degli automezzi delle ditte im
pegnati nei lavori di sistema
zione dell'alveo dell'Adda e 
della statale 38 per il loro re
cupero, ed ai mezzi militari». 
Ancor più circostanziata l'ac
cusa per gli imprenditori i qua
li avrebbero anche inandato a 

lavorare gli operai In zona a 
rischio «nonostante il segnala
to gravissimo pericolo». 

E stato invece aaolto in 
istruttoria il dottor Michele 
Presbitero, responsabile del 
servizio geologico della Re
gione Lombardia, la settima 
persona a suo tempo raggiun
ta da comunicazione gibdlsia-
ria per il disastro di Valdisot
to. A Presbitero si Imputava di 
non aver fatto sgombrare, con 
gli abitati di Sant'Antonio e 
Morignone, anche la zona di 
Aquilone. Nelle case delia 
contrada ritenuta sicura, quel 
28 luglio, trovarono la morto 
altre 21 persone. Le abitazioni 
si sbriciolarono sotto l'onda 
d'urto provocata dalla frana 
ma secondo gli inquirenti, sul
la base delle perizie geologi* 
che acquisite, non era preve
dibile un evento di quelle di
mensioni. 

Al processo partecipa, sia 
pure indirettamente, linea di 
Sondrio. Non potento costi
tuirsi parte civile, il patronato 
della Cgil ha offerto assistenza 
legate ai famigliari delle vitti
me con gli avvocati Olivati « 
Merizzi. 

All'ospedale di Bologna 

Noemi è morta 
Non è stato trovato 
un altro fegato 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VANNI MASALA 

• a BOLOGNA. A nulla sono 
serviti una serie di disperati 
appelli rivolti ai più importanti 
centri d'Europa. Senza esito 
anche l'interessamento del
l'Eurotrasplant, organizzazio
ne francese che cura la rac
colta di organi da trapianta-
re.Fatalmente, nel primo po
merìggio di domenica, il pro
fessor Giuseppe Gozzetti, di
rettore della Seconda cllnica 
chirurgica dell'ospedale San
t'Orsola di Bologna ha dovuto 
constatare che non vi erano 
più speranze di salvare la vita 
a Noemi Carminati. 

La giovane donna, le cui 
condizioni avevano sensibiliz
zato particolarmente il mon
do scientifico e l'opinione 
pubblica, la notte del nove 
gennaio scorso era stata ope
rata poiché colpita da un'epa
tite fulminante, al sesto mese 
di gravidanza. Bergamasca di 
ventidue anni, Noemi Carmi
nati era stata trasportata a Bo
logna in gravissime condizio
ni, a causa di un blocco del
l'attività del fegato ed un con
seguente coma epatico. Ini
ziava, cosi, la prima odissea 
alla ricerca di un organo da 
trapiantare, che le veniva da 
una sua coetanea di Cagliari in 
coma irreversibile per inci
dente stradale-

li donatore era compatibi
le, i medici dell'equipe diretta 

dal professor Antonino Caval
lari erano pronti: ina le condi
zioni meteorologiche rende
vano impossibile un trasporlo 
immediato. Un volo militare 
riusciva ad atterrare a Falco
nara, da cui partivano le am
bulanze dirette a Bologna. 
Quattordici ore d'intervento, 
dalla mezzanotte alle 15.30, 
per salvare la vita alla madre, 
ma il feto non ce la faceva * 
sopravvivere. 

Noemi Carminati parve ri
prendersi, ma giovedì scorso 
venne segnalata una relitte-
zìone epatica, con conse
guente necrosi del fegato Im
piantato. Non è la prima volta 
che capita, il professor Ooi-
zetti parla di altri casi inalo-
ghi, risonisi dopo un successi
vo trapianto. 

Ma questa volta il dramma
tico Sos non ha esito, all'ospe
dale non giunge nessuna se
gnalazione. «Sarebbe bastato 
anche un fegato di donatore 
non compatibile», afferma 
Gozzetti, «avremmo tentato 
ugualmente somministrando 
forti dosi di farmaci anti-riget
to». Ma a ogni momento che 
passava la situazione si faceva 
sempre più disperata. Assistita 
dal marito e dalla sorella, che 
con lei attendevano un aiuto 
nella camera del Sant'Orsola, 
la giovane Noemi sì è spenta 
nella mattinata di ieri. O VM. 

l'Unità 
Martedì 
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